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MENTRE 1 MILIARDI PER LA RICOSTRUZIONE VENGONO DESTINATI PER UNA NUOVA GUERRA 

Spaventoso crollo di una scuola 
rifugio di famiglie lasciale senza casa 

Quattro sfollati morti sotto le macerie' - Manifestazioni ostili al Sindaco - 1 superstiti occupano per la notte 
un edificio vuoto -1 consiglieri delBIocco sul posto reclamano un'inchiesta - Le responsabilità dell'E.C.A. 
Nelle ultime quarantott'ore le 

Eopolazioni di Roma e di Napoli 
anno vissuto con emozione pro

fonda due terribili tragedie, che 
hanno seminato il lutto e la morte 
tra le famiglie di umili lavoratori 
e di categorie fra le più disere
date delle due graudi città del 
nostro Paese. La commozione po
polare è intorno alle salme delle 
vittime e ai familiari in pianto, 
con tutti i miracoli di solidarietà 
e di fraternità che sono costume 
profondo e tradizione del nostro 
popolo. Ma il rogo di Napoli, in 
cui hanno trovato fine sette cit
tadini e sessanta sono rimasti fe
riti, e il crollo di Roma, che ha 
distrutto sotto le macerie anche 
la vita ignara di un bambino, non 
possono essere considerati come 
nudi fatti di una cronaca sfor
tunata. 

' Eravamo alla Camera quando 
è stato dato l'annuncio della tra
gedia di Napoli: i deputati delle 
più diverse parti, che hanno par
lato per • esprimere il cordoglio 
dell'Assemblea, sono stati recisi 
nel chiedere una indagine appro
fondita delle responsabilità del 
disastro; poiché nel cuore di tut
ti, al di là della sfortuna e delle 
contingenze particolari che pote
vano aver contribuito al la trage
dia, era la chiara consapevolezza 
di metodi e di sistemi sciagurati, 
che andavano denunciati e col
piti finalmente con estrema ener
gia. • - • • - . . - - - • . . - - • - -
- Vi sono cifre augii infortuni 
eul lavoro che fanno drizzare i 
capelli e che costituiscono un ter
ribile atto d'accusa contro i si
stemi di sfruttamento e di vero 
e proprio assassinio sul lavoro 
esistenti in migliaia di aziende. 
Al congresso dell'Ente nazionale 
per la prevenzione degli infortuni 
sono state denunciate 550 mila 
sciagure sul lavoro, nel corso del 
1950! Trentamila di queste sono 
state seguite da inabilità perma
nente al lavoro; 2700 infortuni, 
negli ultimi nove mesi dell'anno, 
hanno avuto esito mortale; nella 
sola Napoli, dal primo al 24 feb
braio, dieci lavoratori edili hanno 
perduto la vita per sciagura sul 
lavoro! Le leggi vengono calpe
state, le misure disposte per la 
tutela della vita dei lavoratori, in 
migliaia di casi, prepotentemente 
e ostentatamente violate; negrièri 
della risma più bassa sfruttano 
l'angoscioso bisogno di lavoro di 
centinaia di migliaia • di disere
dati per imporre patti e condi
zioni scellerate. La disoccupazione 
dilagante, la fame, che investe 
prima di tutto il Mezzogiorno, 
fanno da pronube a questo mer
cato, che colpisce nella vita e nel
la salute, prima che nel salario, 
le masse più sventurate e più in
difese. 

Che cosa è la sciagura di 
Roma se non una terribile, pieto
sa testimonianza, puressa , della 
olimpica indifferenza con cui si 
provvede, anzi non si provvede 
a garantire le p iù elementari c o n 
dizioni di sicurezza dei cittadini? 
Abbiamo visto con i nostri occhi 
lo spettacolo penoso che offriva 
la scuola crollata a via Donna 
Olimpia: le condizioni avvilenti 
in cui erano ammucchiate centi
naia di sinistrati; i segni delle 
intemperie e della indigenza più 
estrema stampati sui muri: le 
incrinature dell'edificio visibili a 
occhio nndo. Negli ultimi venti 
giorni sei o sette fonogrammi era
n o partiti che segnalavano «Ile 
autorità il pericolo di crollo i m 
minente: incredibilmente, irre
sponsabilmente no» era stato fat
to nulla! E al le cinque del pome
riggio di ieri dinanzi ai morti, 
alle macerie, «1 pianto di tutta 
la città, non era ancora stato 
provveduto a dare nn tetto alle 
famiglie in lutto e a i sinistrati, 
che sgomberavano tristemente le 
povere masserizie dalle altre ali 
pericolanti dell'edificio. 

La tragedia d i Roma pone alla 
coscienza altre questioni gravi. 
C e ratta la storia dolorosa di un 
decennio di vita italiana i« quel
l'edificio d i v ia Donna Olimpia: 
nacque come scuola, si trasformò 
ia caserma a l lo scoppio della 
guerra fascista, divenne albergo 
infausto e provvisorio di sfollati 
e di sinistrati, quando la guerra 
fasciste portò la distrazione e la 
sconfitta nel nostro Paese. Gli 
accampati nello stabile sapevano 
che esso era insicuro; erano sti
pati nelle nnde stanze, in gabbie 
di legno costruite nei corridoi, 
in nn modo che non si può rac
contare; eppure essi non se ne a n 
davano; a o n * • ne potevano 

dare, perchè sapevano che al di 
fuori di quell'edificio vi era solo 
il cielo, o le panchine delle stra
de o le grotte della periferia. Que
sta è la capitale d'Italia; e questo 
è l'avvenire che su procurare ai 
cittadini d'Italia il paterno re
gime di cui godiamo. 

Abbiamo bisogno in Italia di 
15 milioni di vani e l'Ina-Case 
— vanto e gloria di questo go
verno — ha in programma di co 
struirne per il 1951 un massimo 
di 40 mila. A Milano, nel '50, que
sto paterno regime è. riuscito a 
costruire appena 76 case popolari 
e di tipo medio; in compenso so
no state costruite ben 796 costru
zioni di lusso. A Roma c i sarebbe 
bisogno di trecentomila vani; e 
invece, sino al giorno di oggi, s i 
no al crollo tragico di via Donna 
Olimpia, non erano stati • spesi 

f>er lo sgombero delle scuole e 
'alloggio ai sinistrati, che le oc

cupavano, nemmeno i 400 milioni 
messi a disposizione dell'ECA e 
i 350 milioni assegnati al comu
ne sin dall'ottobre 1949. 

Il governo D e Gasperi non ha 
danaro per le case del popolo e 
quando dà i danari, non trova 
tempo per preparare i progetti e 
per costruire. Tempo e danari e 
procedure d'urgenza esistono in 
vece per le spese militari, per 
l'esecuzione degli ordini di Ei-
senhower. e per preparare allean
ze militari segrete, con. Tito. E* 
statò chièsto' - a . questo govèrno 
sciagurato di sospendere almeno 
l'esecuzione degli sfratti, di rin
viare l'aumento dei fitti; leggete 
le cronache parlamentari di ieri 
l'altro, le discussioni di quest'ul
timo mese a Montecitorio e tro
verete che i deputati governativi 
hanno negato persino queste mi 
sure di elementare umanità. 

No. Le tragedie di Roma e di 
Napoli non possono essere consi
derate un semplice fatto di crona-
na. Esse chiamano a protestare 
e a lottare; esse gridano alla c o 
scienza dei galantuomini che bi
sogna mettersi su un'altra strada. 
• « Speculazione - politica »? Ben 

venga, sia benedetta questa < spe
culazione >, che vuole tutelare la 
vita dei cittadini e garantire una 
casa e un lavoro a chi oggi pian
ge i morti e le ferite d i Napoli, 
di v ia Donna Olimpia e di mille 
altre città e villaggi italiani. 

• FIETKO INGRAO 

Un aspetta della tragica rovina poco dopo l'Immane erollo 

Lzt cronaca di un 
che ha fatto piangere una città 

Un tremendo boato ' ha scosso tatto Monteverde 

Una spaventosa • sciagura,- ehe 
non ha precedenti dai giorni del 
tragico rogo della « Minerva-
Film », è accaduta ieri mattina 
a Roma, seminando la morte ne l 
qua r t i e r e d i Donna Olimpia, uno 
dei più povolari della capitale, 
che sorge tra Monteverde Vecchio 
e Monteverde nuovo. L'ala sini
stra della : scuola « G. France
sch i» , da molti anni adibita a 
ricovero di circa un migliaio di 
sinistrati di guerra, è c ro l la ta di 
colpo, come una fragile costru
zione di sàbbia, travolgendo uo 
mini, donne e bambini. Dalle ma 

DOPO LA SCIAGURA NEL PORTO DI NAPOLI 

Gravissime responsabilità 
nello scoppio della petroliera 
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. Dna nuova vittima - La protetta nelle fabbriche 

' MUTO) sanno FAUKOLAIE 
NAPOLI, 18. — Tutta la notte e 

ancora tutta, la giornata è rimesta 
intorno agli ospedali la fo&la del 
famiaari degli operai a del marinai 
rimasti vittime del tragico acoppio 
de:-1.* petroliera « Montenegro ». Con 
il deoeeeo in ospedale di un operaio. 
Secondo Viecovo, da due anni disoc
cupato ,cbe appena U giorno dal
la sciagura aveva trovato lavoro. 
i morti aono «aliti a. eette. L'ope
raio Vìaoovo. ehe etm un nostro com
pagno, attivo multante dSHa ««no
ne di Ponticelli, è morto circondato 
dalla maga» • dai auoi aal figa 
dimostrando un grande coraggio ad 

nartonalu forza, m o n t o »*K© 
tempo i feriti seno aatftt a 

ta. di col ventotto in gravi 
conttlsiont-

Un primo eopretuogo è stato In
tanto compiuto oggi a bordo ds&a 
nave dal Procuratore deila Reputo» 
baca D« Lutee con » sostituto Chi-
liberti e due periti navali- I magi
strati non banao finora dato alcu
na notizia a l a stampa. Steno in
tanto m grado di fornire ascose 
notizie e t» valgono a far luce sui
te cause a aoUe rsspoossbeat* dai 
einletro. l a i Mimtanagrn • giunse a 
Napoli li 7 marao, ma non potè 
entrare tn porto eh» £ giorno • a 
esose dal fortunato Andò amato ad 
attracosrs al moto 8. Vincenzo, da 
dove s i spostò a 13 m a n o per re
carsi aH'anooraggln SS ai Vigliane 
dova Stanò la epanadom d* aesrtoo 
ens durarono fino atte « j n dei gior
no 13; dai VigUena al apostò quan
di ai Moto Fiasca na par mt alare 1 
lavori di rtperaaiona 

Quando quindi « d a «Montene
gro» furono uionuAti fi lavaggio a 
to aageaMslrmt tnatapanaaMM par 
tasterà 1 lavori di rtparadooeT S 
perche mal II lavaggio a degasrifi-
cartone non furono «atti al largo. 
come sempre al osa Jn quarti ossi, 
ma invece an'iaterao dal portot Tec
nici da noi iPterrogsti 

necessari per un'opera anche ap-
appromimstivamente esatto di libe
razione delle ctanks» de£e petroliere 
dal gas. Alta « Montenegro » tutte 
queste operazioni non ei dice quan
do furono fatte. Rimane inoltre £ 
fatto gravissimo che un certificato 
di degaasincazione è stato rHaeciaio 

Numerose quindi ceKe misu
re prescritte daUe legge sono stata 
trascurate e spetta adec«o all'auto
rità Giudiziaria individuare '•* sin
gole responsabilità. 

Da tutte le fabbriche di Napoli 
continuano intanto a pervenire or
dini del giorno che chiedono con 
InsWeTTTa un'inchiesta rigorosa sntì 
caso deila «Montenegro», mentre 
il sindacato petrolieri chiede uns 
revialooe di tutto H sistema degli 
appalti negli impianti petrolieri. I 
lavoratori chiedono anche unln-
chiesta parlamentsrs. 

FAUSTO DE LUCA 

certe, che formano un* cfoanfe-
sco mucchio informe, dell'altezza 
di circa due piani, sono stati 
estratti, fino al momento in cui 
scriviamo, quattro morti, tra cui 
un bambino di due anni, e tre
dici feriti. 

Il crollo è stato preceduto da 
sinistri scricchiolii, che hanno 
teminato il panico tra gli infe
lici abitanti, che si sono preci
pitati urlando verso le uscite. Ma, 
quando solo una decina di per
sone erano riuscite a metter pie
de nella strada, il crollo è avve
nuto. Erano le ore 10,10. Con u n 
sordo boato, quattro piani della 
costruzione, per una larghezza di 
circa quindici metri ' e per • una 
profondità di almeno dieci m e t r i , 
s i sono sbriciolati schiacciando es
seri umani e cose, masserizie, let
ti di ferro, mobili, materassi, tut
ti gli umili averi dei miseri abi
tanti. 

E' impossibile trovane parole 
che esprimano con efficacia le 
tragiche scene ehe sono seguite 
all'improvviso - sinistro. Migliaia 
di persone hanno creduto ehe si 
fosse verificata una scossa di ter-
remoto, tanto violento è stato fi 
rumore e tanto intensamente ha 
tremato la terra per u n raggio di 
almeno un chilometro. Da tutti 
gli edifici circostanti, lm gente i 
uscita urlando, come impazzita 
dal terrore e si è rovesciata nelle 
strade. 

Avvertiti da una telefonata, no
stri redattori sono giunti sul po
sto una ventina di minuti dopo 
l'accaduto. Lo spettacolo era im
pressionante. Una nube fittissima 
di polvere irrespirabile aveva in
vaso tutta la strada antistante 
all'edificio crollato, ha confusione 
era indescrivibile. Mentre le pri
me squadre di Vigili del Fuoco 
raccoglievano i feriti, sanguinan
ti, e i corpi maciullati dei morti 
renivano dissepclti dai cumuli 
dì mattoni, di calcinacci e di 
blocchi di cemento armato che li 
serravano, madri impazzite da l 

terrore vagavano come furie, gri
dando disperatamente i nomi dei 
figli. Sul clamore della folla, si 
levavano altissimi i sibili lace
ranti delle sirene de l le autoam
bulanze e dei carri-attrezzi dei 
pompieri, che da ogni parte giun
gevano sul posto per partecipare 
all'opera di soccorso. 

Con il cranio fracassato da u n 
grossa blocco di cemento, è sta
to trovato il cadavere del diret
tore del « campo sinistrati », Gio
vanni Argenti, di 25 anni, funzio* 
natio deWECA. ^Subito dopo, t 
vigili del fuoco estraevano i cor
pi del bambino Giorgio Canale 
e della 45enne Vita Tuzzolino. 1 
miseri resti del manovale Anto
nio De Giovanni venivano estrat
ti invece solo molte ore più tardi, 
verso he 15,30. Infermieri della 
Croce Rossa e dell'ospedale San 
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Grande azione di solidarietà 
per le fabbriche minacciate 

Importante incontro fra Di Vittorio, Rovella e Togni - Una sospensione di 
15 minuti e una sottoscrizione popolare per appoggiare gli operai in lotta 

Una prima grande manifestazio
ne d' solidarietà attiva degli ope
rai e impiegati dell'industria a 
favore degli eroici lavoratori che 
olle Boggiane, alla OTO Melara, 
alla Teimomeccanica, alla I.M.M., 
aU'« Uva » di Bolzaneto e in nu
merose altre aziende lottano con 
ammirevole spirito di sacrificio ed 
eroismo contro i licenziamenti e 
la emobilitazione, si svolgerà mer
coledì prossimo in tutta Italia. 
Questa decisione è • 6tata presa 
all'unanimità dal Convegno stra
ordinario delle maggiori Federa-
tianl di ' categoria. Camere del 
Lavoro e Tappresentanti delle C. I. 
dei più grandi complessi Industriali. 
convegno riunitosi nella serata di 
ieri presso la sede confederale in 
Corso d'Italia. 

Il convegno, di fronte alle infor
mazioni fornite a Di Vittorio e 
Roveda ieri mattina dal ministro 
dell'Industria Togni sulla immi
nenza di forti commesse al settore 
meccanico, che dovrebbero non so
lo sanare le fabbriche in crisi, ma 
consentire il riassorbimento di co
spicue aliquote di ' mano d'opera 
disoccupata, trovandosi peraltro di 
fronte ad atti esecutivi di smobili
tazione, come la decisa liquidazione 
della OTO Melara e la minacciata 
liquidazione delle Reggiane, ha de
ciso di contenere la prima azione 
di protesta e di solidarietà dei la
voratori italiani nel seguenti li
miti: 

1) nella giornata di mercoledì 
prossimo 21 marzo i lavoratori del
ie fabbriche che lavorano ad ora
rio di 40 ore o superiore a 40 ore 
settimanali, sospenderanno il la
voro per la durata di quindici mi
nuti dalle ore 10 alle ore 10.15. Per 
i lavoratori a turno l'orario delle 
sospensioni sarà deciso localmente. 

2) I lavoratori ad orario pieno, 
di 48 ore settimana», sottoscrive
ranno a~ favóre dei lavoratori in 
lotta nelle - fabbriche >• minacciate 
un'ora di retribuzione; 1 lavoratori 
con orario settimanale inferiore a 
48 ore sottoscriveranno mezz'ora di 
retribuzione. = • 

I lavoratori con orario inferiore 
a 40 ore settimanali sono esentati 
dalla solidarietà economica. 

I lavoratori con orario settima
nale inferiore a 24 ore sono esen
tati tanto dall'azione di protesta. 
quanto da quella di solidarietà. 

II Convegno ei era aperto con 
una importante relazione del com
pagno Di Vittorio, dopo che il com
pagno Roveda. segretario generale 
della F.I.O.M., aveva Inviato un 
commosso saluto alle maestranze 
In lotta contro la smobilitazione. 
Di Vittorio ha documentato le 
cenerete possibilità, offerte dalle 
steree esigenze dell'economia ita
liana, di risanare le fabbriche tnc-
talmeccaniche in crisi, garanten
do a tutti gli operai attualmente 
In forza un lavoro sicuro e as
sorbendo anche una notevole ali
quota di disoccupati. 

Le Reggiane, dove si pretende 
d* effettuare 2200 licenziamenti su 
4500 lavoratori, l'OTO Melara di 
La Spezia, dove la richiesta di 
licenziamenti è salita da 400 a 
IfiOO, la I.M.M. Bufola di Napoli, 
che aveva già ridotto le sue mae
stranze a 450 operai e ch« ha re
centemente chiuso la fabbrica, la 

S.N.O.S. di Savigliano, dove ti 
chiedono 700 licenziamenti su 2000 
lavoratori, l '«Ilva» di Bolzaneto 
dove si vuole chiudere la fabbri
ca buttando sul lastrico S00 ope
rai, la Termomeccanica di *La 
Spezia e altre fabbriche dove pu
re si , esigono numerosi licenzia
menti, potrebbero superare la cri
si se il governo si decidesse a or
dinare immediatamente anche solo 
la decima pcrte del materiale di 
cui hanno bisogno urgente i ser
vizi pubblici di trasporto, la ma
rina mercantile, l'agricoltura ita
liana. Le FF. SS. — ha detto Di 
Vittorio — hanno oggi appena la 
metà delle carrozze ferroviarie di 
cui disponevano nel 1938 e dovreb
bero mandare in riparazione 1700 
vetture. 600 bagagliai e 28 mila 
carri meTcì. Analoga è la situazio
ne delle ferrovie concessionarie, 
delle tramvie extra-urbane, e del
l'agricoltura. 

Conclusa questa impressionante 
documentazione, il Segretario ge
nerale della C.G.LL. ha riferito 
al Convegno i risultati del collo
quio avuto nella mattinata con 
Togni, alla presenza del compagno 
Roveda. v • 

Dopo gli interventi di numerosi 
delegati il Convegno ha votato una 
importante risoluzione. - Il docu
mento precisa che il Convegno 
< approva la relazione del segreta

rio generale ^ della CGIL on. DI 
Vittorio; •-.'•.,.•;;,. , ;..-.. 
"--• manda 11 suo fraterno eaiuto ai 
lavoratori delle fabbriche in lotta 
che sono da molti mesi impegnati, 
nelle più difficili condizioni, per 
la difesa del lavoro e lo sviluppo 
della produzione; • . : / 

' esprime il suo ringraziamento a 
tutti gli strati sociali che in ogni 
modo ed occasione dimostrano tan
gibilmente la loro solidarietà con 
l lavoratori in lotta:* " 

riconosce nel tentativo di smo
bilitazione delle fabbriche mecca
niche e metallurgiche una minaccia 
gravissima alla base stessa di sv i 
luppo di ogni attività economica, 
dell'industria dei trasporti a della 
agricoltura; ' . ; - -..-.-.». - .- . . ' 

ricorda, in sdegnosa risposta 
alla campagna calunniosa in corso 
contro gli operai e gli impiegati 
delle - fabbriche in lotta e contro 
la organizzazione sindacale che li 
rappresenta, che la CGIL e la FIOM. 
sono da anni impegnate per una 
soluzione concreta e produttiva dèì-
la crisi della metalmeccanica, a che 
si sono sempre mostrate disposte 
ad accettare, sul plano sindacale, 
oneste transazioni, purché esse 
non compromettessero le possibilità 
di vita dei lavoratori e le fonda
menta di sviluppo dell'industria e 
dell'agricoltura italiana ». 

e manifestazioni 
per il rilascio di Pasqualini 

Indignazione dei lavoratori di Lecco per un 
;; altro deferimento al Tribunale Militare . -

Al compagno Bruno Pasqualini. 
rinchiuso nel Carcere Militane di Pe
schiera, continuano a giungere tele
grammi di solidarietà da tutte l s 
parti d'Italia: 1 braccianti del Fuci
no, 1 lavoratori di Ancona, la gente 
del cosentino, gli operai di Terni. 
di Perugia, l giovani di Reggio Emi
lia, 1 partigiani delia pace di Voghe
ra, di Morate, da Lecco, di Sesto San 
Giovanni e di tante altre località, 
hanno fatto sentire al compagno 
Pasqualini che essi aono tutti ac
canto a lui, più decisi che mai a 
lottare per la raiiss che lo ha por
tato a soffrire la più iniqua con
danna del regime di guerra imposto 
all'Italia daila servitù atlantica. 

La città e la provincia di Mantova, 
intanto, sono m vivieedeno fermento. 
Dopo le fermata del lavoro in tutta 

garantcn- 1* fabbriche, l'indignazione popolare 
ha continuato a manifestarsi in tut
ti 1 «enei: a Mottegglana una peti
zione in cui si chiede 11 rilascio dai 
compagno Pasqualini è stata sotto
scritta da oìtre duemila cittadini. A 
Osttglla tutti 1 lavoratori hanno in
crociato le braccia per mezz'ora; un 
comizio sì è evolto nsfla serata di 
ieri La pressione del<e masse è tale 
che gii agrari cominciano anche a 
cedere sul terreno deUe rivsndica-
sloni salariali dei braccianti. A San 
Benedetto si sono «volta manin 

Rioni in ogni caseggiato. La man*-
festazione indetta a Mantova A riu
scita imponente: gremita. Uno aUIn
verosimile era la piazza dove ai A 
tenuto li comizio. Numerose delega
zioni s i sono recate In Prefettura, 
dove è stato affermato che la mani
festazioni non cesseranno s-*M»fEa Fa» 
squalinl non verrà liberato. --

61 apprende intanto che a Lecca. 
l'Indignazione s i è partlcoiannsota 
accesa in seguito a un fatto nuovo 
che colpisce direttamente 1 lavora
tori leccesi: il deferimento ai Triou-
nale Militare del processo contro 1 
compagni Previdi e Mazza, montate» 
su basi d'accusa analoghe a queSa 
che hanno portato alla condanna 
di PasquaUni. Decisi a respingerà 
questi metodi da Tribunale Specieie, 
1 lavoratori di tutto 1* fabbriche di 
Lecco hanno scioperato compatti, 
venerdì s sabato, ad hanno tenuto 
riunioni nonostante l'espresso divie
to . padronale, c h e U governo tenda, 
ad allargare resperimento fatto con
tro il compagno PasquaUni per cer
care di intimorire K movimento del 
partigiani della pace A dimostrato 
anche dagH arresti dei compagni An
tonio Natoli, direttore del settima
nale di Forlì «La lotta». • Redeo 
Pecchini. Ispettore di zona d e ! * Fe
derazione del PCI di Reggio **»<*«», 
avvenuti feri e ieri l'altra -

L'insuccesso di De Gasperi a Londra 
accentua la crisi della coal iz ione 

Il ritorno del Presidente del Consiglio - Un giudizio di Nenni - La "Voce Repubblicana» 
esalta la prospettiva di nn accordo militare con Tito . Attesa per il discoreo di Li Causi 

Il dito nell'occhio 
Dfptosxazla 

Ma scritto a DaHy Telegraph: 
«Questi colloqim (di Londra) han
no dato un esempio di una nuova 
«orma «U diplomazia fra gli Stati, 
che non ha lo scopo di un nego-
stato preciso». 

Nulla di nwovo, »er set. Da osan
do Sfona è Ministro desti Ettcrf 
l'Itali* Ita perduto l'abftudfm* di 
negoziar*. V molto pia «*mplfc* • 
meno compromcU**lé prendere dei 
calci. 
I l lM*«j||ej«ie) 
• « a sono molte analogie tra la 
campagna di Corea a le Crociate, 
originate da un identico pentimento: 
il disfateli—ito impulso di tanti 
popoli che varcano 1 mari per la di
fesa di on Ideal*. Chi ama flloao-
zsgglara àuò riscontrare altre ans
i s i » : «ftl seawi rapitati scstioa-

inent* raggiunti. I dissapori fra I 
crociati medesimi, le ire che ripe
tutamente conveieeio «ul pio Gof
fredo dì Buglione, il Mac Arthur di 
quegli anni lontani». Dai 

L'ansloasa * di «ma fsCstUi 
«rara peri. Ma fi Sosta Sepolcro-
dor« *? risarà gU anici accessi 
mila sepoltura cn* abbiamo adita 
sono !« fossa comuni in cui i nazisti 
amerieaini « s t i a » i patrioti corea
ni, dopo averli trucidati, 
I l fossa) «t«l «jlfjrwaj • 
' «In Ungheria le persone prudenti s 
accorte che desiderano intervenire s 
qualche adunanza rossa, dova è gio
coforza applaudire, ti premuniscono 
da ogni degenere applauso eoa la 
ostentazione di una mano malata o 
ferita». Arse* tUetn, del Quotidiano. 

' La stampa ufficiosa e filo-gover
nativa ha accolto ieri De Gasperi 
— giunto a Roma nel pomeriggio — 
con una serie di giudizi e commen
ti apertamente o implicitamente ne
gativi sui colloqui londinesi e fui 
risultati fallimentari • pericolosi 
che ne sono sortiti. _ 

Un giudizio particolarmen«e~pre 
elso è ' s ta to dato dal compagno 
Nenni il quale, in ™ » Intervista 
concessa al «Paese Sera», ha di
chiarato che «il solo risultato 
chiaro dell'incontro dì Londra è 
che l'Inghilterra abbandona il Ter
ritorio Libero alla sorte incerta 
dei negoziati diretti fra noi e la 
Jugoslavia. Io non sono stato mai 
e non. sono contrario a tratta
tive dirette; debbo però constata
re due cose, primo che allo stato 
attuale delle cose non c*è nessuna 
speranza di raggiungere un tale 
accordo; secondo, che lo sfafs quo 
serve l'interesse di Tito e quindi 
imponendoci - lo stata • quo l'In
ghilterra, la Francia e gli Stati 
Uniti fanno il gioco di Tito». 

Nenai quindi ha soggiunto: « Ora 
bisogna eoe sia chiaro come que
sto gravissimo insuccesso della no
stra politica • della nostra diplo
mazia lo si debba non solo a que
sto o a quell'errore di impostazio
ne o di dettaglio, « ina, al Patto 
Atlantico». 

E* in particolare da rilevare che 
!a stessa rivista Esteri di Palazzo 
Chigi, nel «uo primo commento al 
colloqui di Londra, non parla più 
nei termini soliti con eni fino 
qualche totrtpo ta la stampa f o -
varaativa parlava della dichiara

lo» 

non è più presentata come la «pro
messa* - degli occidentali di chie
dere la restituzione dell'intero Ter
ritorio Libero all'Italia; ma *olo 
come un invito a risolvere « la que
stione del Territorio Libero di Trie . 
£te ». « Sulla riunione — scrive poi 
esplicitamente il «Momento Sera» 
— 1 comunicati non sono stati espli
citi, ma è da chiedersi perchè l'o
norevole De Gasperi, una volta 
resa inoperante la dichiarazione 
tripartita, svuotata al punto di 
fame un invito a trattative di
rette, non abbia fatto presente 
che col consenso di Washington 
e di Lona^a è stato violato il 
già duro trattato di pace imposto
ci dopo la sconfitta. Il trattato par. 
la di stato libero, non di occupa
zione Jugoslava della zona B; di 
uno Statuto coi rispetto dei dirit
ti fondamentali, non di vessazioni». 

Il patto msediterrawseo 

Accanto a questi duri giudizi — 
resi ancor più ovvi dintnzi al ri
fiuto opposto da Tito i quafciasi 
trattativa diretta sulla baso della 
dichiarazione tripartita — affiora 
m altri fogli governativi un tono 
dt rinuncia ed anzi di compiaci
mento dinanzi - al sacrificio più 
smaccato dell'interesse nazionale. 
E* il caso della «Voce Repubbli
cana» la quale, prendendo impli
citamente le parti di Tito, ha Ieri 
manifestato in un gravissimo edi
toriale la sua irritazione per il fatto 
d io le discussioni sul Territorio Li
bero facciano perderà di vista quel
la eh* par 1 f^ierrafondal 

portante per l'Italia; un accordo 
militare con Tito. Il giornale lan 
ciò un ponte verso 1 nazionalisti 
di destra, invitandoli a considera
re questi aspetti militari de l pro
blema. «S i tratta di valorizzare, 
— scrive la Voce Kepubblicowa —, 
a cosìdetto «fronte del Sud»; si 
tratta di organizzarlo con criteri 
strategici non puramente insulari 
e litoranei, beasi con un metodo 
« in profondita» che spinga a raf
forzare gli sbarramenti continen
tali a difesa del Mediterraneo; al 
trotta di sottolineare, obiettiva
mente, l'Importanza fondamentale, 
fra questi sbarramenti, di quello 
alpino e di sottolineare le possibi
lità di coordinamento fra l'Italia a 
le'posizioni nei Balcani fgreco-ju
goslava) e nel Mediterraneo orien
tale f turca) •*. 

E* dunque preceduto da cosi al
larmanti prospettive e dal totale 
insuccesso nella difesa dell'Interes
se nazionale, che Da Gasperi « 
giunto ieri a Roma proveniente 
da Parigi. Ai giornalisti che lo han
no avvicinato e gli hanno chiesto 
una dichiarazione. De Gasperi ha 
detto: « M i pare 
proprio parlare di stKcesso o di 
insuccesso dato ehe non si tratta 
di una rappresentaziono dramma
tica». Egli ha poi aggiunto che si 
sarebbe trattato di un vero pro
gresso verso tana migliore « p i ù 
dignitosa collaborazione utornasio-
naie». Tali dichiarazioni, por la 
loro vacuità, hanno 
ta 
tato. aa« 
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si è formata sul fallimento • sul 
pericoli <"ei colloqui d'oltre Ma
nica. Né si nutrono dubbi — negli 
ambienti politici — sul fatto eh* 
il nuovo sacrificio dell'interesso 
italiano consumato a Londra è d e 
stinato ad aggravare eensibilmente. 
arricchiendola di nuovi motivi. la 
crisi della politica atlantica « della 
coalizione governativa. Lo seoa* 
certo delia stampa iintcioaa a* è 
appunto una prova. 

, Crim sjtrssttswraie 

Si sa cb« De Gasperi tar i o9 
tutto per fronteggiare la crisi • 
rinviarne fl formale rieonoseisaeri-
to. e a tale scopo egli terrà oej 
prossimi giorni una serie di collo
qui. con i dirigenti del suo Partito 
e con i socialdemocratici. Ma la 
ogni caso non è con 1 consueti 
espedienti — si commenta negli 
ambienti politici — che s i può 
mutare una situazione politica eh*) 
è di crisi profonda e strutturai», 

Su un altro slamante» randawsos 
tale della sìtuaztee* aottttea. la 
lotta del popolo stentano, 
puntata l'attenzìoo* 
pi* eh* manadt l'Alta Cora» «t 
pronuncerà sulla legga) l e g h i s t a 
che abolisco I asattitL 
Assai viva è intanto ratlaaa per 
il discorso eh* il cosapasmo U 
Causi, membro dalla Dirasieoa «al 
PCI. pronuncerà sgajt all'i 
tn risposta a 

d'Italia». Caos» è a u t o a a r e a 
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